
21POL05A2101 ZALLCALL 11 00:56:31 01/21/99  

Venerdì 21 gennaio 2000 6 LA POLITICA l’Unità

◆Cacciari, Martinazzoli e Turco
lanciano l’idea di una politica comune
di sviluppo per le tre realtà

◆ Il sindaco di Venezia: «Il futuro
è tutto meno che romanocentrico
insieme possiamo fare la Padania...»
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Prove di Federazione
nelle Regioni del Nord
La sfida del centrosinistra nelle roccaforti del Polo

Mino
Martinazzoli
Livia Turco
e Massimo
Cacciari
durante
il convegno
ieri a Milano

Ferraro/ Ans

MICHELE SARTORI

MILANO Un simbolo per il cen-
trosinistra alle regionali? Lella
Costa guarda i tre candidati del
nord, Massimo Cacciari, Mino
Martinazzoli, Livia Turco, seduti
suunpalcototalmentespogliodi
slogan e griffe: «Io metterei una
vipera. E‘ anche simpatica, pun-
ge solo se provocata». Risate. Ma
checifal’attrice,inmezzoaltrio?
«Boh. Mi hanno invitata. Sono
venuta per conoscere il mio can-
didato». Un occhio a Martinaz-
zoli, un pensierino a Formigoni:
«Eperdeciderequaleexdemocri-
stiano votare. Meglio Mino: è un
uomospiritoso».

Dei tre, è la prima uscita pub-
blica collettiva. Al «Pierlombar-
do» sono affidati alle domande
di Gad Lerner. Per cominciare:
chi gliel’ha fatto fare? ACacciari,
peresempio,chepotevaavereun
futuro da ministro? Ed il sindaco
filosofosaltasu:«Intanto,iopen-
socheil futuroètuttofuorchèro-
manocentrico. Poi, perchè se tre
regioni come le nostre si metto-
no insieme, allora si fa... si fa... si
falaPadania,ecco!».

E all’ultimo segretario della
Dc-primo segretario dei popola-
ri, chi gliel’ha fatto fare? Marti-
nazzoli sa che sarà dura, per
quanto lo conforti il confronto
«tra quantobalbettiamo noied il
mutismo degli altri», e scherza:
«Continuo a chiedermelo an-
ch’io». Ed al ministro Livia Tur-
co?No, leinonscherza:«Sonoaf-
fezionata ad una metafora: biso-
gna rovesciare la piramide della
politica. E nella mia esperienza
da ministro ho visto quanto le
periferiesianodiventatecentro».

Veneto, Lombardia, Piemon-
te: il nord che oggi è in mano al
Polo, e dove il centrosinistra po-
trebbe raccordarsi, spera Marti-
nazzoli, «suunapoliticacomune
per sviluppo, tuteladell’ambien-
teetutelasociale;epercostringe-
re lo Stato a consentire a queste
regioni di usare meglio la loro
forza, per il bene del paese». Ma
per ora, appunto, il centrosini-
stra alla regionale non ha un no-
me,nonhaunsimbolo.Anchele
alleanze, nelle tre regioni, non
sonodeltuttodefinite.

Martinazzoli vuole una lista
unica simbolica: «Martinazzoli
per la Lombardia», o qualcosa di
simile. Rifondazione, Trifoglio,
nonci stanno.Pazienza, ilgrosso
del lavoro è fatto. Ammonisce:
«Se continuiamo a dire che a Ro-
ma non sono bravi, dobbiamo
dimostrare che siamo più bravi
noi. Ipartitidevonocapirechese
si vince, si vince tutti. Spero non
prevalga l’istinto di morte». Cac-
ciari è pragmatico: «Io non credo
alla forma-partito. L’obiettivo
realisticoè la federazione.Maper

arrivarci occorre metodo e pa-
zienza, e non pensare che il con-
tenitore ti risolva il contenuto».
In Veneto i tempi non sono del
tutto maturi. Forse ci sarà una li-
sta unica del centro. Il sindaco
veneziano prevede: «Accanto al-
le altre, farò comunque una lista
che si richiama direttamente alla
mia candidatura: ‘Insieme per
Cacciari’, o una cosa del genere».
In Piemonte è ancora più diffici-
le. «Spero che ci sia almeno una
aggregazione delle forze di cen-
tro. Spero che non ci siano trop-
peliste:icittadininoncapirebbe-
ro il messaggio», dice Livia Tur-
co.

Ci sono esponenti di Ds, De-
mocratici, Popolari e Verdi, al di-
battito. Walter Vitaliprovaa lan-
ciare un’idea di federazione di
centrosinistra: «Cacciari, Marti-
nazzoli, Turco, sono espressioni

di coalizioni.
Potrebbero di-
ventare la lea-
dership di una
nuova allean-
za nazionale.
Perchè non far
scrivere a loro
una‘Cartafon-
damentale‘
con le regole
per una nuova
costituente?».
L’idea non tro-

vaecoesplicitatraidestinatari.
Hanno di fronte tre presidenti

uscenti di Forza Italia. E quelli,
l’hanno fatta una Padania del
centrodestra? No, è convinto
Cacciari: «Il mutismo politico,
questa è la loro forza». Lui sta
pensando al «suo» presidente,
Giancarlo Galan. Martinazzoli
pensa invece alla giunta lombar-
da: «Hanno la parola d’ordine
’più mercato, meno stato’: lo di-
co anch’io, aggiungendo ‘meno
mercato nello Stato’». E Livia
Turco dovrà vedersela con Mi-
chele Ghigo: «E‘ un uomo che si
presenta bene, caratterizzato per
la correttezza istituzionale. Ma
con la sua presenza nasconde
una giunta che ha gestito, non
governato: questo è la loro debo-
lezza».

Auguri. Però oggi è ancora una
giornata dominata dal caso Cra-
xi. E l’attenzione si punta pure
sulla Commissione parlamenta-
re su Tangentopoli.Martinazzoli
la liquefa caustico: «In base a
vent’anni di esperienza diretta,
posso dire che le commissioni
parlamentari sono come l’acqua
alta a Venezia: ricorrono, e pro-
vocanogli stessidanni».Cacciari
lastronca:«E‘unabominiogiuri-
dico, una cosa assolutamente
inammissibile. Perfino il codice
giustinianeo insegna che nessu-
no può essere giudice a casa pro-
pria: è la prima cosa che impara
ognistudentedilegge».

L’INTERVISTA ■ WALTER VITALI, responsabile autonomie locali dei Ds

«Superiamo le vecchie formule politiche»
ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA Comunque si voglia chia-
mare la casa comune del centro-
sinistra pare la si voglia costruire
a partire da Milano, cuore del
potere regionale del Polo al Nord
che i riformisti tentano di espu-
gnare con Mino Martinazzoli.

Il quale, da candidato presi-
dente della Lombardia, ha fatto
un po’ da padrone di casa ai col-
leghi Massimo Cacciari e Livia
Turco, agli esponenti dei partiti
Giovanni Bianchi, Luigi Manco-
ni, Franco Monaco e Walter Vi-
tali nella convention che tenuta-
si ieri pomeriggio dal titolo: «Ri-
cominciare dal Nord».

Ne parliamo con Vitali, ex
esponente del cosiddetto partito
dei sindaci e responsabile delle
autonomie dei Ds.

Vitali, quale significato bisogna
dareaquestainiziativa?

«La sfida nelle tre regioni del Nord
è importantissima perché dal 95
sono governate dal Polo che nei
fatti ha fallito: il malessere in que-
ste realtà non è diminuito, la di-
stanzatraqueste regioniequelleal
di là delle Alpi si è accentuata; e
non è stata data nemmeno rispo-
sta al bisogno di sicurezza espresso
dai cittadini. Quando parliamo di
Nord noi intendiamo sì Lombar-
dia, Piemonte e Veneto, ma anche
Liguria e per certiversiEmiliaeRo-
magna, per dire che in vista delle

elezionidiaprilevogliamocostrui-
re una dichiarazione programma-
tica per area territoriale omoge-
nea. E questo vale, ovviamente,
ancheperilCentroeilSud».

Conquestainiziativanonsitenta
di bypassare la politica romana
per costruire la federazione del
centrosinistra?

«Sono convinto che se la federa-
zione sarà affidata solo agli stati
maggiori dei partiti fallirà. Non si
tratta, però, di bypassare Roma,
ma di riavviare quel processo par-
tecipato che fu nel 96 la forza vin-
cente dell’Ulivo. E su cui abbiamo
riflettutonelcorsodegli statigene-
rali di Genova di due mesi fa, dove
già ipotizzammo la costruzione di
un movimento politico perma-
nente. Si deve, dunque, parlare di
costituentedellafederazione».

Cosasignifica?
«Per spiegarla è sufficiente dire co-
sa occorre: momenti di aggrega-
zione unitaria, sull’esempio degli
stati generali di Genova, su filoni
quali volontariato, cultura, giova-
ni, lavoro, soggettività femminile.
Anche se non tutti possono essere
strutturati alla stessa maniera. Oc-
correindicareunpercorso,accom-
pagnatodallesegreteriedeipartiti,
che abbia al centro la sottoscrizio-
nediunacartadeivaloridellafede-
razione, prima ancora del pro-
gramma per il 2001, necessario a
modernizzare l’Italia del dopo Eu-
ro.Unacartaelaboratadapersona-
lità forti che raccolga poi l’adesio-

nenonsolodicolorochesiricono-
scononeipartiti,maanchedisem-
plici cittadinisenzaappartenenze.
Questa è l’idea forte della federa-
zione che consente di superare le
formule politiche incentrate su
piùomenoTrifoglio,Ulivo,ecc».

Questa proposta non rischia di
aumentare i sospetti di Parisi sul
possibile egemonismo della

Quercia?
«No. Le obiezioni che sono venute
alla proposta di una federazione
fatta da Veltroni sono state fonda-
mentalmente due: questa federa-
zione nasce debole perché è solo
un modo diverso di chiamare l’at-
tualecoalizione.Questafederazio-
ne non può avere l’impronta dei
Ds.Lanostrapropostarispondead
entrambe le obiezioni, in quanto
una federazione cui possono ade-
rire semplici cittadini fa cadere i
dubbi sulla natura di cartello. Alla

seconda rispondo: mettete alla
provaiDs,chehannoinvecepiena
consapevolezza della propria non
autosufficienza».

Nonrischiadiessereun’operazio-
nefattatuttaatavolino?

«Al contrario. Fatte a tavolino so-
noquelle operazioni che sisvolgo-
nonelleriunionidellesegreteriedi
partito e che difficilmente riesco-

noafarepassi inavan-
ti».

A Milano si sono in-
contrati Martinaz-
zoli, Turco e Caccia-
ri. La presenza del
sindaco di Venezia è
stata a titolo perso-
nale o con il pieno
accordo del suo mo-
vimento?

«Cacciari è sindaco,
ma anche fondatore
dei Democratici. Es-
senziale per il proces-
so costituente sono i

sindaci e gli amministratori che
erano a Genova, in rappresentan-
za di tutti i partiti che sostennero il
primo governo D’Alema. Ed è im-
portanteanchelapiattaformapro-
grammatica uscita da quegli stati
generali.NellarelazionediBassoli-
no e poi nell’ordine del giorno fi-
nale era già contenuta l’ipotesi di
una costituente dell’alleanza. E
anche nel documento sottoscritto
dai sette partiti allavigiliadellana-
scita del D’Alema bis è espresso il
concetto della costituente. Credo

che con questa iniziativa milanese
si possano superare i dubbi e le
nebbiecreatesiaTorino.Pertorna-
re a Cacciari: lui ha sempre parlato
di federazione e Veltroni ne ha ri-
presoiltemaelohasviluppato,per
lasuaparte,alLingotto.Insomma,
si vuole discutere, senza steccati, a
partire dalle 15 candidature per le
regionali, scelte per essere l’ele-
mento unificante della coalizio-
ne».

Al termine della manifestazione
qualebilanciotrae?

«Moltoconfortante.Siamoancora
lontani dalla data delle elezioni,
ma intanto l’unico fatto nuovo
prodotto al Nord è stato prodotto
dal centrosinistra che è in grado di
schierare candidati autorevoli. Ma
èconfortanteancheperché lagen-
teèintervenutaperchévuolerecu-
perarelospiritodell’Ulivodel96.

E tutto ciò che stiamo propo-
nendo è dare corpo a un’idea che
non vogliamo sia una formula in-
gegneristica».

Si dice che Bassolino stia pensan-
do di costituire un proprio movi-
mento.Èvero?

«Non sono in grado di rispondere
per lui, ma conoscendolo bene so-
no convinto della sua volontà di
continuare adessere una delleper-
sonalitàpiùeminentidellasinistra
edeiDs. Echecontinueràalavora-
re intorno all’idea della costituen-
tevenutafuoriaGenova».

“Dobbiamo
riavviare

il processo
che fu alla base
della vittoria

dell’Ulivo

”

■ LISTE
UNICHE
Si lavora
per un’intesa
dopo l’iniziativa
lanciata
da Martinazzoli
in Lombardia

Berlusconi a Parisi e Soro:
mettiamoci insieme e mollo Fini

IL CASO

Formigoni: no a pasticci
tra Polo e Lega simili al passato

ROMA Sarà anche commosso per
la morte del suo amico Bettino
Craxi, ma Silvio Berlusconi non
perde nemmeno per un attimo la
lucidità dell’uomo investito dalla
missione di riconquistare palazzo
Chigi. Al primo posto resta pur
sempre l’affare della politica.Eco-
sì, al termine della commemora-
zione dell’ex leader socialista av-
venuta ierimattinaallaCamera, il
cavaliere “con la faccia da spot”
(parola di chi ha assistito alla sce-
na) si è avvicinato al leader dell’A-
sinello e al capogruppo popolare.
Ad Arturo Parisi: «Avete visto i
sondaggi? Siete messi male. Loro -
rivoltoadAntonelloSoro- sonoal

4% e voi non molto meglio. Per-
ché non venite tutti con noi? Per-
ché non ci mettiamo tutti insie-
me?InfondosiamotuttinelPpe».
Vero è che i Democratici sono nel
parlamento europeo nel gruppo
liberale,maciòchepremeaBerlu-
sconi è che non siano con i Ds e
quindi i distinguo sono accessori.
E dunque così prosegue: «Se ci
mettiamo insieme voi mi liberate
dalladestra e iovi liberodalla sini-
stra». Insomma un progetto che
certamente piacerà a Francesco
Cossiga che oggi sarà ospitato sul-
l’aereo personale del Dottore in
volo verso Hammamet. Ma c’è da
giurarci che Gianfranco Fini non

apprezzerà molto le parole del ca-
valiere che, puntualmente, saran-
nosmentite.

Ma che stia lavorando intensa-
menteperacquistarealsuopartito
iparlamentari edirigentipopolari
è un fatto.Essendo ilPaperonedel
Parlamentocon14miliardiemez-
zodichiaratialfisco,sonopocaco-
sa le centinaia di milioni messe in
palio e offerte a questo o quello,
un gioco da ragazzi i collegi sicuri
promessi o gli stipendi da funzio-
nario a dieci milioni al mese ga-
rantiti. Per ora la sirena di Arcore
nonhafattomoltebrecce,macer-
tamente non demorderà, soprat-
tuttoinprossimitàdelleeuropee.

■ «AlleanzaPolo-Lega?Benvengalaripresadeldialogoperòbisognaanda-
reconipiedidipiombo».Sonomoltofortiemotivateleperplessitàdel
presidentedelleRegioneLombardiaRobertoFormigoni,chetornaapar-
lareinterminicriticidiunpossibileaccordotrailPoloeilCarroccioinvista
delleprossimeelezioniregionali.«Sonostatotraiprimiadaugurarmilari-
presadeldialogo-spiega-idueelettoratisonomoltovicini,èlostessopo-
polodellepartitaIva,deipiccoli imprenditori,degliartigiani,deigiovani,
delcetomedio».
PeròlemanovreincorsononconvinconoFormigoni,soprattuttoinrela-
zioneall’esperienzapassata,tantodaindurloaquellocheappareunaltolà:
«C’èunavicinanzachefavorisceilsìaldialogoma-ammonisceilpresiden-
tedellaRegioneLombardia-civoglionodocumentichiari,moltochiari,
firmatiecontrofirmati».
Infatti,secondoRobertoFormigoni,«l’esperienzanegativadelpassatoin-
cidemoltoedèbenechiarireanchedifronteaglielettorichenondigeri-
rebberoaccordipasticciati».
Nonè,insomma,undiscorossoall’accordotrailcentrodestraelaLegadi
Bossi,maquasi.

SEGUE DALLA PRIMA

Era convinto che se il consenso non si
trovava a monte della decisione le
(sue) superiori capacità politiche lo
avrebbero incontrato a valle della deci-
sione che, anzi, poteva essa stessa esse-
re produttrice di quel consenso. D’al-
tronde, un partito piccolo non poteva
fare affidamento su associazioni, arti-
colazioni, reti di comunicazione che
garantissero la formazione di quel con-
senso. Doveva, al contrario, rompere
prima di sperare di costruire. Natural-
mente, la posizione migliore dalla qua-
le era possibile rompere e ricostruire
era quella della carica di governo più
elevata: la Presidenza del Consiglio e,
poi, eventualmente, la Presidenza della
Repubblica, meglio se eletta diretta-
mente dai cittadini.

Per ragioni strutturali (un Partito so-

cialista piccolo collocato fra una De-
mocrazia cristiana grande e un Partito
comunista comunque più forte e di
gran lunga meglio radicato del Psi) e
per concezione personale, Craxi intes-
seva la sua politica di verticismo. Con-
tava la capacità del leader di vedere
meglio, prima e più lontano degli altri,
dentro il partito e nel paese. Capovol-
gendo quello che per molti era il sacro
schema del riformismo socialdemocra-
tico, il partito non era l’espressione po-
litica di una rete di organizzazioni so-
ciali che rappresentava interessi, sug-
geriva preferenze e costruiva almeno la
base fondamentale del consenso sul
quale il partito avrebbe congegnato
quell’insieme di decisioni definibili co-
me riformismo.

Al contrario, il partito non era affat-
to il terminale di quel processo, che
comunque nel Psi di Craxi avrebbe
raggiunto, semmai, non le correnti,
ma alcuni plenipotenziari su base re-
gionale. All’inizio del processo stava il
leader che decideva spesso da solo, in

orgoglioso e presuntuoso isolamento,
quali interessi, quali domande, quali
preferenze dovessero essere individua-
te, sollecitate e privilegiate, preferibil-
mente le più ostiche sia per i democri-
stiani che per i comunisti: riforma del-
la Costituzione, decreto sulla scala mo-
bile, abolizione del voto segreto, e per
lo più dirompenti.

Nella misura in cui era riformismo
modernizzante (ma troppe volte Craxi
lanciò idee, ma non volle rischiare
nulla per la loro attuazione: come si
poteva riformare il sistema politico
senza cambiare profondamente la leg-
ge elettorale? e allora che senso ebbe
opporsi al referendum sulla preferenza
unica) aveva una fortissima compo-
nente verticistica, di leadership dall’al-
to, con l’accentuazione di elementi de-
finibili in senso lato carismatici. Come
Max Weber ha insegnato una volta per
tutte, il carisma ha bisogno di situazio-
ni eccezionali per manifestarsi e deve
produrre eventi miracolosi, come la
conquista di Palazzo Chigi, la rivendi-

cazione di indipendenza nazionale
contro Reagan, il tenere in scacco con
poco più del 10 per cento dei voti due
partiti che insieme stavano ben sopra
il 60 per cento. Se vuole persistere, sep-
pure trasformato, il carisma ha biso-
gno che vengano costruite nuove isti-
tuzioni nelle quali avrà modo di istitu-
zionalizzarsi. La stupefacente «politi-
que d’abord» di Craxi rifiutò il passag-
gio della istituzionalizzazione di quel
che rimaneva del carisma del leader e
il suo riformismo fallì perché era tutto
verticistico, fondato sulla semplifica-
zione al limite della distruzione e non
sulla complessificazione dei rapporti
sociali, su elementi plebiscitari fuori
dalle regole e contro di loro, senza la
disponibilità e rischiare per dettare
nuove regole. Qualche singola politica
riformista può essere imposta dall’alto,
con fortuna e con virtù, e l’intendenza
seguirà. Il riformismo ha bisogno di
un’articolazione diffusa di attori e di
organizzazioni con un partito vero e
vitale che ascolta, raccoglie, trasforma

e soltanto in casi eccezionali delega al
leader che decide, assumendosi tutte le
responsabilità.

Troppo presto Craxi rinunciò a pen-
sare in questi termini, ma ci sono buo-
ne ragioni per credere che la prospetti-
va della combinazione di una società
riformista con una politica terminale
non passiva, ma «responsabile» di in-
teressi, domande, preferenze economi-
che, sociali, culturali, da discernere e
da combinare in un programma, non
fu mai la sua. Anche per questa conce-
zione, Craxi risultò incapace di sfidare
davvero il Partito comunista italiano e,
eventualmente, di costringerlo, nella
prospettiva mitterrandiana, ad acco-
darsi, ad un riformismo reale. Il rifor-
mismo decisionista, verticistico, tutto
politico è inevitabilmente fragile; può
reggersi soltanto su una fila intermina-
bile di successi che non ci furono più
alla fine degli anni ottanta. La parabo-
la del craxismo era già definitivamente
declinata molto prima di Mani Pulite.

GIANFRANCO PASQUINO

SCONFITTO
DALLA POLITICA


